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Il via libera inserito in un
decreto legge approvato
ieri dal Consiglio dei
ministri. Nuove regole

per l’accesso alle cure
compassionevoli che
utilizzano la terapia
cellulare

DA MILANO FRANCESCA LOZITO

ì alla prosecuzione del meto-
do Stamina per i pazienti che
hanno già avviato i trattamen-

ti. Ma anche, maggiori limiti alle cu-
re compassionevoli. Ne ha dato no-
tizia il ministro della Salute, Renato

Balduzzi, che ha spiegato come il via libera sia sta-
to inserito in un decreto-legge, approvato ieri dal
Consiglio dei Ministri.
Nel decreto, tra le altre cose, si stabilisce che «tutti i
pazienti che hanno iniziato la terapia con le stami-
nali preparate con metodo Stamina potranno porta-
re a termine i loro protocolli anche se il laboratorio
di riferimento (in questo caso quello degli Spedali
Civili di Brescia) non è autorizzato». Per Balduzzi: «La
norma si basa sul principio etico
per cui un trattamento sanitario
già avviato che non abbia dato
gravi effetti collaterali non deve
essere interrotto». 
Il nuovo regolamento per le cure
compassionevoli prevede dun-
que che «per poter usufruire di
una terapia cellulare con prepa-
razione su base non ripetitiva, in
applicazione delle normative eu-
ropee, saranno necessarie la pre-
scrizione di un medico respon-
sabile, il consenso informato, l’approvazione di un
Comitato etico, la produzione del farmaco da parte
di una struttura che garantisca la qualità farmaceu-
tica. Con lo stesso provvedimento saranno fissate re-
gole precise per garantire la sicurezza dei pazienti e
sarà determinata una precisa procedura di valuta-
zione degli esiti dell’impiego di queste terapie». 
Una soddisfazione a metà per Guido De Barros, il pa-
dre della piccola Sofia, affetta da una grave malattia
neurodegenerativa e sottoposta nei giorni scorsi al-
la seconda infusione di staminali: «È una notizia im-
portante per Sofia, possiamo gioire – dice De Barros
– ma il nostro pensiero va anche a tutti i bimbi che
restano fuori dalle cure». 
Intanto c’é da registrare proprio oggi la lettera aper-
ta di sessanta famiglie di pazienti affetti da Sma (a-
trofia muscolare spinale) che chiedono ai mass me-

S
dia maggiore correttezza di informazione su questa
malattia di cui soffre anche Celeste, un’altra delle
bambine trattate con Stamina: «Non è l’unica a es-
sere sopravvissuta sopra i due anni – spiegano – ci so-
no bambini affetti da Sma di 3, 4, 6, 8, 11 anni, che
vanno a scuola, frequentano l’asilo via skype. Non
parlare di loro è come distruggere tutto ciò che ogni
giorno i nostri bambini conquistano. La Sma – ag-
giungono – è a oggi una malattia senza cura, chiun-
que dica il contrario ha il dovere di dimostrarlo». 
Le famiglie dei piccoli malati di Sma precisano inol-
tre che: «In Italia esistono vari centri che da anni cu-
rano, pur non potendo guarire, le persone affette da
Sma: a, Milano Genova, Bologna, Roma». E accusa-
no i media che si sono occupati di Stamina di non a-
ver dato spazio anche a questo tipo di informazioni,
mettendoci il giusto equilibrio: «Noi affidiamo con fi-

ducia e stima – aggiungono – la
vita dei nostri figli a questi medi-
ci. Il quadro che alcuni mezzi di
comunicazione hanno dipinto è
quindi del tutto fuorviante e pe-
ricoloso per chi riceve oggi una
diagnosi di Sma». 
Cautela dal mondo scientifico ri-
spetto alla decisione di Balduzzi
di dare da una parte il via libera
a proseguire a chi ha iniziato le
cure con Stamina e dall’altra a re-
golamentare tutte le cure com-

passionevoli. Il genetista Bruno Dallapiccola, diret-
tore scientifico del Bambin Gesù di Roma attende «di
vedere la seconda parte del decreto annunciato og-
gi da Balduzzi». E auspica che «non si verifichino più
situazioni non regolamentate». Dallapiccola prova
«amarezza per la discriminazione tra chi potrà con-
tinuare la cura perché già avviata e chi è fuori» ma d’al-
tronde «siamo di fronte a un protocollo che non ha
seguito un percorso scientifico tradizionale».
Definisce invece un grave errore la scelta del decre-
to Silvio Garattini, direttore dell’Istituto Mario Negri
di Milano: «Pur comprendendo i motivi di compas-
sione per cui è stato fatto. Il rischio è quello di inco-
raggiare altri scienziati che portano avanti speri-
mentazioni di ogni genere a non rendere pubblici,
come vuole la legge, i propri dati».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

BIOETICA
E GIUSTIZIA

Bimbo di 7 mesi muore appena dimesso da ospedale
Il padre: adesso vogliamo sapere di chi è la colpa
DA TORINO

ogliamo giustizia, perché
altri genitori non siano
costretti a vedere il

proprio figlio di appena sette mesi
morirgli tra le braccia». Massimiliano
S., il papà del bimbo morto l’altroieri
dopo essere stato dimesso
dall’ospedale di Chivasso (Torino), ha
presentato una denuncia contro ignoti.
«Non si può morire a sette mesi – si
dispera –. Vogliamo sapere se i medici
sono stati superficiali e se è stato fatto
tutto il possibile per il nostro
bambino». L’avevano portato martedì
al pronto soccorso perché aveva la
febbre alta e una lieve sintomatologia
faringea. Nulla di significativo per i
pediatri, che dopo averlo visitato lo
avevano mandato a casa con una cura
antibiotica e antipiretica. Le sue
condizioni si aggrvarono nel giro di
poche ore e quando i genitori
tornarono in ospedale ormai non c’era

V«
più nulla da fare. I medici dell’ospedale
pediatrico non poterono fare altro che
constatare il decesso del bimbo per
una sepsi infettiva. Una patologia che
ha una bassa incidenza, ma una
elevatissima mortalità, con sintomi
subdoli, che non è facile identificare.
Soltanto l’autopsia, però, stabilirà con
certezza le cause della morte. Nel
frattempo, l’ufficio igiene ha avviato la
profilassi per la meningite a scopo
precauzionale sia per i familiari della
piccola vittima che per il personale
sanitario entrato in contatto con il
bimbo. «Attendiamo gli esiti degli
esami ed eventuali altri risvolti
successivi, per comprendere meglio

cosa sia accaduto», spiega Flavio
Boraso, direttore generale
dell’ospedale, che ha avviato
un’indagine conoscitiva interna.
«Credo che sia più che mai importante
– aggiunge – agire con correttezza e
trasparenza per fugare il dubbio, tra i
familiari già colpiti da questo
gravissimo lutto, che da parte dei
professionisti non sia stato fatto il
massimo per assistere il loro figlio». È il
terzo caso di sepsi verificatosi nel
Torinese dall’inizio dell’anno, per
questo il Coordinamento comitato
nazionale contro la meningite lancia
l’allarme. «A chi si ostina a dire che la
meningite e la setticemia non hanno
dei numeri epidemiologicamente
ampi – commenta Amelia Vitiello,
presidente del Comitato – ora
rispondiamo con fermezza: quante
vittime e quante morti si devono
ancora contare perchè istituzioni e
comunità scientifica si decidano a
intervenire?».

IL CASO

FETO IN UN FREEZER DELLA BICOCCA
ERA DI UNA RICERCATRICE
Il professor Angelo Vescovi è stato convocato, insieme
ai suoi collaboratori, dal rettore dell’Università
Bicocca per essere risentito sulla vicenda del feto, da
un aborto terapeutico, trovato in un frigo. «Prendiamo
atto delle dichiarazioni della dottoressa Paola Leoni –
ha detto il rettore Marcello Fontanesi –. Come già
annunciato e come concordato con la magistratura,
oggi è stata costituita la nostra commissione di
inchiesta». La Leoni, che conduce ricerche negli Usa,
ha spiegato di aver affidato il feto a Vescovi perché lo
custodisse nei freezer della Bicocca in attesa di
poterlo analizzare. «Gli elementi che sono emersi
mettono in luce fatti rilevanti sul fronte disciplinare
interno – ha rincarato Fontanesi –, è necessario un
nostro intervento per appurare come si sono svolti i
fatti e se sono state rispettate le regole procedurali».
Il professor Angelo Vescovi e i suoi collaboratori, si
sottolinea dall’università, «non hanno mai sottoposto
alcun protocollo di ricerca al Comitato Etico di
Ateneo per una valutazione o approvazione in tal
senso».
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Stamina, Balduzzi
«Le cure iniziate
siano proseguite»

Il ministro: un
trattamento
sanitario già avviato
senza gravi effetti
collaterali non deve
essere interrotto
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ROMA. Si intitola
«Medici con l’Africa» il
film documentario di
Carlo Mazzacurati che
racconta l’opera dei
volontari di "Medici con
l’Africa Cuamm", la più
grande organizzazione
italiana per la tutela della
salute delle popolazioni
africane. L’opera,
presentata fuori concorso
all’ultima mostra del
Cinema di Venezia, sarà
proiettata a Roma stasera
alle 21 al Cinema Nuovo
Sacher. Presenti alla
proiezione il regista e il
direttore della ong, don
Dante Carraro. «L’idea è
stata quella di raccontare
un mondo che non

conoscevo – racconta
Mazzacurati – man mano
che lo scoprivo, in tempo
reale. Il film è la storia di
un gruppo di persone che
si occupa di portare
salute in Africa e del loro
modo un po’ speciale di
farlo. È venuto fuori un
ritratto collettivo dove
ciascuna individualità è
fondamentale, ma dove
esiste uno spirito di
corpo molto forte che fa
convivere tenacia e
sacrificio con dolcezza e
ironia». Nata 60 anni fa a
Padova, Medici con
l’Africa-Cuamm ha inviato
oltre 1.300 professionisti
in 40 diversi Paesi,
soprattutto in Africa.

Tumori, vinto
da 4 giovani creativi
il concorso Airc

ROMA. "Una metafora
per la ricerca", il concorso
dell’Associazione italiana
ricerca sul cancro (AIRC),
ha premiato ieri a Milano i
quattro giovani vincitori.
Foto, disegni, testi e video
per far riflettere sulla
battaglia contro i tumori e
spiegare la ricaduta sociale
di ogni scoperta. I
vincitori, scelti tra 140
proposte, sono: migliore
foto Valentina Colagrossi
di Viterbo; miglior disegno
Federica Colombo di
Monza; miglior testo
Teresa Lucifora di Vibo
Valentia, miglior video
Filippo Pesaresi di Ancona.
A consegnare i premi il
regista Ferzan Ozpetek.

Slitta di un altro anno la chiusura degli Opg
ROMA. Slitta di un altro anno la
chiusura degli ospedali psichiatrici
giudiziari (Opg) perché mancano le
strutture sanitarie sostitutive di
competenza delle Regioni. Lo ha
deciso il Consiglio dei ministri a
pochi giorni dalla fatidica data: il 31
marzo. La proroga al primo aprile
2014 è contenuta in un decreto che
contiene interventi urgenti in
materia sanitaria. Nello specifico si
sollecitano le Regioni a prevedere
«interventi che comunque
supportino l’adozione da parte dei
magistrati di misure alternative
all’internamento, potenziando i
servizi di salute mentale sul
territorio». In caso di inadempienza
sarà nominato un commissario
unico per tutte le Regioni che
necessitano «di interventi
sostitutivi». Meglio farlo subito,

sottolinea Ignazio Marino, senatore
del Pd ed ex presidente della
commissione d’inchiesta sul Servizio
sanitario nazionale, serve «un
commissario ad hoc che prenda in
carico la situazione e agisca dove
governo nazionale e Regioni hanno
fallito». Nonostante ci fossero anche
i fondi necessari («272 milioni di
euro per la costruzione di nuove
strutture e 55 milioni di euro ogni

anno per il personale medico e
tecnico»). «Ora - insiste - quei soldi
sono lì, fermi, e il governo uscente ci
comunica che nulla è stato fatto per
più di mille persone che a tutt’oggi
continuano a essere internate in
luoghi che ledono la loro dignità,
luoghi definiti "di tortura" dal
Consiglio d’Europa». E questo
«dimostra il fallimento del governo
dei tecnici che avrebbero avuto
tutto il tempo per organizzare il
superamento di questi ghetti»,
denuncia Patrizio Gonnella,
presidente dell’associazione
Antigone. «Tutto ciò nonostante il
capo dello Stato si fosse speso
perchè gli Opg venissero cancellati.
A questo punto è necessario che il
prossimo governo affronti il
problema per evitare che un altro
anno passi senza che sia fatto nulla».

«Medici con l’Africa», al Sacher di Roma
il docu-film di Mazzacurati su Cuamm

Si tratterebbe di meningite 
fulminante. Già disposta l’autopsia
Avviata un’indagine conoscitiva 
interna. Esposto dei genitori


